
La crisi del IV secolo: fragilità e trasformazioni di un impero

Il IV secolo d.C. rappresenta una fase cruciale nella storia dell’Impero romano: non un 
semplice preludio al collasso dell’Occidente, ma un periodo in cui elementi di fragilità  e 
segni di rinnovamento si intrecciarono, generando un quadro complesso e ambiguo. Sullo 
sfondo si collocano i lunghi effetti delle epidemie che avevano devastato il tessuto 
demografico e produttivo nei secoli precedenti, la crescente pressione ai confini, le tensioni 
religiose e ideologiche, e perfino mutamenti ambientali che resero più  vulnerabili le società  
agricole. Parlare di crisi significa dunque riconoscere un insieme di trasformazioni che 
segnarono il passaggio dall’antico al medievale.

Le difficoltà  del IV secolo non possono essere comprese senza considerare la lunga eredità  
della peste antonina, comparsa nel II secolo e identificata da molti studiosi come la prima 
grande epidemia di vaiolo giunta in Europa. Essa ebbe un impatto devastante sulle 
popolazioni dell’Impero, riducendo drasticamente la forza lavoro, indebolendo la 
produttività  agricola e colpendo anche l’esercito, che vide intere legioni decimate.

Nei secoli successivi le ricadute di quella epidemia, sommate ad altre ondate di contagio, 
come la peste di Cipriano nel III secolo, contribuirono a mantenere basso l’equilibrio 
demografico. Il IV secolo si trovò  quindi a ereditare un impero più  fragile, con regioni 
spopolate e difficoltà  nel reperire risorse umane per l’esercito e per la fiscalità . Ciò  
accentuava le tensioni sociali, in un contesto in cui il fisco imperiale esigeva sempre più  
entrate per sostenere la macchina militare.

Il quadro era aggravato dal crescente assedio dei confini. Le popolazioni germaniche 
premevano lungo il Reno e il Danubio, mentre a oriente si affacciavano nuove potenze come 
i Sasanidi. Alla fine del secolo l’arrivo degli Unni provocò  ulteriori spostamenti di popoli, 
generando quell’effetto domino che avrebbe caratterizzato le migrazioni del V secolo.

La difficoltà  non era soltanto militare, ma anche ideologica: l’esercito romano, storicamente 
legato ai culti tradizionali, si trovò  progressivamente disorientato di fronte alla svolta 
religiosa imposta dall’alto. L’editto di Milano del 313, con cui Costantino sancì la libertà  di 
culto per i cristiani, aprì infatti una nuova fase. L’integrazione del cristianesimo nel cuore 
delle istituzioni imperiali trasformò  radicalmente l’identità  dello Stato e mise in discussione
le antiche pratiche religiose che per secoli avevano sostenuto la coesione dell’esercito e 
della società .

Se da un lato l’editto di Costantino rafforzava l’autorità  imperiale fornendole una nuova 
legittimazione religiosa, dall’altro generava profonde tensioni. L’esercito romano, 
tradizionalmente legato ai riti pagani e al culto dell’imperatore come divinità , faticava a 
riconoscersi in un orizzonte cristiano che rifiutava il sacrificio agli dè i. Ciò  non significò  un 



crollo immediato della disciplina militare, ma alimentò  fratture interne e un senso di 
smarrimento.

Anche nella società  civile il mutamento era radicale. L’identificazione crescente tra autorità  
politica e cristianesimo favorì nuove gerarchie e nuove forme di solidarietà , ma anche 
conflitti aperti: scontri tra cristiani e pagani, distruzione di templi, persecuzioni contro culti 
antichi. Le dispute teologiche, come quelle legate all’arianesimo, dividevano a loro volta le 
comunità  cristiane, generando scismi che avevano anche ricadute politiche. Il cristianesimo 
divenne sì collante, ma al prezzo di profonde lacerazioni.

Un ulteriore elemento di crisi fu rappresentato dalle variazioni climatiche. Alcuni studi 
recenti hanno messo in luce come nel IV secolo si verificarono oscillazioni climatiche che 
ebbero conseguenze significative sull’agricoltura: abbassamenti delle temperature, 
irregolarità  delle precipitazioni, alternanza di siccità  e carestie.

Per un’economia ancora basata in gran parte sulla produzione agricola, simili fenomeni 
potevano tradursi in raccolti scarsi, carestie localizzate e migrazioni interne. Ciò  acuiva il 
malcontento delle popolazioni rurali già  oppresse dal carico fiscale e accelerava fenomeni di
abbandono delle campagne. La vulnerabilità  alimentare si intrecciava così con le difficoltà  
demografiche e con la pressione militare, in un circolo vizioso che minava la stabilità  
dell’Impero.

Sommando questi fattori — epidemie, tensioni militari, cambiamenti religiosi e climatici — 
il IV secolo appare come un’epoca di instabilità , ma anche di straordinaria capacità  di 
adattamento. Le riforme amministrative di Diocleziano e Costantino, la fondazione di 
Costantinopoli nel 330 come nuova capitale, la crescente centralità  dell’Oriente e l’adozione 
del cristianesimo come religione ufficiale con Teodosio segnarono non tanto la fine, quanto 
la trasformazione del mondo romano.

L’Occidente si avviava verso una fase di crescente fragilità , ma l’Oriente gettava le basi di 
una nuova durata millenaria, quella dell’Impero bizantino. La crisi del IV secolo va dunque 
intesa non solo come un segno di declino, ma come un momento di passaggio in cui l’antico 
si trasformava nel medievale.
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